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1. Generalità sul documento

Questo documento descrive uno dei lemmi del Manuale di riferimento “Dizionario delle Best Practice e degli Standard” delle Linee Guida sulla qualità dei beni e dei servizi ICT per la definizione ed il governo dei contratti della Pubblica Amministrazione.

Con le espressioni Best Practice e Standard, nel seguito indicate con il termine Framework, si intende rispettivamente:
· Best practice: raccolta organizzata di raccomandazioni derivanti dalla selezione delle pratiche migliori per l’erogazione dei servizi;
· Standard: insieme di elementi predeterminati (requisiti) che fissano le caratteristiche di un prodotto, o processo, o servizio, o sistema organizzativo e che, se applicati, ne consentono la comparazione, la misura e la valutazione.
Ogni lemma del Dizionario è autoconsistente ed indipendente; esso prevede il seguente indice:

· obiettivi e ambito, dove vengono descritti gli obiettivi e l’ambito di applicazione entro cui il framework si colloca (ICT service acquisition, IT service Management, IT Governance, SW development & system integration, Project Management, Quality Assurance);

· storia, che ha portato alla versione ultima del frame work; 

· destinatari, dove sono riportati i destinatari principali quali la PA che appalta, l’organizzazione che eroga un servizio o realizza un progetto, la funzione interna ad una organizzazione, l’organizzazione che sviluppa SW e fa system integration, l’organizzazione che gestisce un sistema produttivo di qualità;

· specificità , dove sono indicati le specificità del framework rispetto alle forniture ICT, alla pubblica amministrazione ed alla relazione cliente-fornitore;

· contenuti, dove viene riportato lo schema di come il FW è strutturato e la relazione esistente tra gli elementi della struttura;

· modalità di applicazione, dove vengono riportate le eventuali modalità di applicazione dei singoli FW nell’ambito della Pubblica Amministrazione (acquisizione forniture ICT, gestione progetti ICT, erogazione servizi ICT, erogazione di procedimenti amministrativi);

· documentazione disponibile, dove vengono elencati i documenti disponibili, indicando per ognuno gli elementi della struttura del FW interessati;

· certificazioni esistenti, riferite sia alle persone che alle organizzazioni;

· formazione disponibile;


· estratto del glossario; 

· associazioni di riferimento;

· indicazioni bibliografiche.
La versione digitale di ogni lemma è singolarmente scaricabile dal sito CNIPA.

Scopo di questo documento è quello di diffondere la conoscenza in ambito pubblico di questo Framework, dandone una sintetica descrizione e fornire nello stesso tempo tutte le informazioni utili per potersi procurare la relativa documentazione ed approfondirne i contenuti.

Per informazioni relative al contesto di utilizzo nell’ambito del ciclo di vita di acquisizione delle forniture ICT e per una comparazione con gli altri FW, lemmi del medesimo dizionario, si può far riferimento al manuale applicativo numero 9 delle Linee Guida : “Dizionario delle Best Practice e degli Standard”.

2. obiettivi e ambito
Le tematiche relative al complesso di attività inquadrate dalla dizione “Gestione dei progetti” non potevano non richiedere un’attenzione particolare da parte dell’International Organization for Standardization (ISO, Organizzazione Internazionale per la Standardizzazione).

L’ISO rappresenta il global network dedicato da diversi decenni a recepire le necessità in fatto di standard in campo commerciale, sociale e della pubblica amministrazione di tutto il mondo, sviluppare gli standard stessi in compartecipazione con i settori che dovranno porli in atto, adottarli con procedure trasparenti basate su decisioni a livello nazionale e infine diffonderli per essere utilizzati estesamente a livello mondiale.

In Italia, l’UNI (Ente Italiano per l’Unificazione) è l’organismo che si occupa di recepire e diffondere in campo nazionale gli standard emessi dall’ISO, curandone anche gli aspetti di adattamento e traduzione.

L’ISO attua la sua opera di standardizzazione tramite l’emissione di norme o di linee guida per la facilitazione e la diffusione della cultura e delle buone pratiche promosse dall’organizzazione stessa.

Le norme sono generate dall’azione di singoli gruppi di lavoro (siglati WG, workgroup), dipendenti da specifici sottocomitati (SC) inclusi in più ampi comitati tecnici (TC, Technical Committee) nati per la gestione dei temi d’interesse. 

Riguardo l’argomento trattato nel presente lemma il complesso delle attività ISO è legato fondamentalmente al lavoro del comitato TC176, intitolato “Quality Management and Quality Assurance” (Gestione per la Qualità ed Assicurazione della Qualità), responsabile della serie di standard ISO 9000 e ciò sostanzialmente per ragioni di generalità dell’argomento: le attività concernenti la gestione di un progetto e rivolte ad assicurarne il buon andamento non sono dipendenti essenzialmente dalla natura dello specifico progetto ma sono bensì di carattere assolutamente generale e pertanto comuni e trasversali a tutte le possibili classi di forniture.

L’ascrizione del compito della sua redazione al gruppo di lavoro TC 176 testimonia:

· un’ottica di generalizzazione delle attività cardine per l’assolvimento del compito progettuale, qualsiasi sia la natura del progetto e degli oggetti da esso trattati;
· l’inquadramento dell’argomento nell’ambito più strutturato dei sistemi di gestione per la qualità.

In relazione a questo secondo aspetto è evidente come venga in questo modo privilegiato l’approccio di tipo sistemico (ovvero per correlazioni e interazioni) con tutta l’organizzazione e con le parti interessate e l’approccio cosiddetto per processi, sottolineando così l’importanza della comprensione delle esigenze e dei requisiti del cliente e del relativo soddisfacimento, della valutazione dei processi in termini di valore aggiunto, del conseguimento dei risultati in termini di perfomance misurabili e del miglioramento continuo come leva per aumentare la capacità di raggiungere gli obiettivi.
Scopo e ambito di applicazione

Lo scopo dichiarato della norma UNI ISO 10006:2005 “Sistemi di gestione per la qualità. Linee guida per la gestione per la qualità nei progetti”.è quello di fornire “una guida relativa all’applicazione della gestione per la qualità nei progetti”, indipendentemente dalla loro dimensione, complessità, durata e obiettivi.

La sua impostazione generale può comportare la necessità di qualche adattamento per tener conto di particolari progetti, per stessa ammissione della norma.

Nel caso presente bisogna quindi aver cura di calibrare quanto indicato dalla norma rispetto al mondo ICT ed alla propria attività progettuale in particolare.

Proprio in quanto linea guida, la norma comunque non definisce alcun requisito “cogente” in termini di “gestione del progetto”; analogamente non definisce requisiti “aggiuntivi” rendendo più rigorosa l’applicazione di un sistema di gestione per la qualità nel caso di un’organizzazione che produca/eroghi i propri prodotti/servizi per commessa.

In realtà, già le norme della famiglia ISO 9000:2000, nel descrivere come l’organizzazione attua propriamente i suoi processi di produzione orientati al soddisfacimento del cliente e delle altre parti interessate, necessariamente trattano argomenti riguardanti anche la gestione progettuale, fornendo indicazioni in merito. Tali indicazioni sono comunque relative ai processi di realizzazione del prodotto nell’ambito del progetto. La norma UNI ISO 10006 vuole, in questo quadro, essere considerata solo un’integrazione a tali informazioni e quindi “un supplemento alla guida riportata nella ISO 9004”, come specificato nell’introduzione della norma stessa.

Più esplicitamente, nel definire il proprio campo d’applicazione, la norma UNI ISO 10006 specifica che essa “non costituisce da sola una guida per la “gestione del progetto”, ma fornisce consigli per la qualità nei processi di gestione del progetto. La guida per la qualità nei processi relativi al prodotto del progetto è fornita dalla norma UNI ISO 9004:2000 “Sistemi di gestione per la qualità - Linee guida per il miglioramento delle prestazioni”.
In conclusione:

la norma UNI ISO 10006:2005 ha carattere di guida e quindi non è utilizzabile per scopi di certificazione;

dev’essere considerata complementare alla ISO 9004 e quindi le due norme dovrebbero essere utilizzate congiuntamente;

la norma UNI ISO 10006 tratta specificatamente i “processi di gestione del progetto” mentre nella norma UNI ISO 9004 sono trattati i “processi di realizzazione del prodotto”.

L’ultimo punto chiarisce evidentemente la collocazione del presente capitolo nella manualistica predisposta dal CNIPA e specifica meglio l’oggetto della norma in questione, la quale riguarda processi generali e trasversali di controllo, mentre, volendo considerare le raccomandazioni ISO riguardo le modalità generali di esecuzione delle attività di produzione, bisognerebbe correlare i relativi paragrafi della norma UNI ISO 9004 (in particolare quelli del cap. 7, “Realizzazione del prodotto”) con le specifiche attività relative all’oggetto di fornitura trattate nelle varie classi di fornitura descritte all’interno del Manuale 4 - Dizionario delle forniture ICT.

Tuttavia tale correlazione nei contratti di fornitura ICT nella Pubblica Amministrazione rimane completamente a carico del fornitore nell’ambito dell’applicazione della norma UNI EN ISO 9001:2000 e ciò giustifica la trattazione disgiunta della norma UNI ISO 10006.
3. storia

La versione attuale della norma UNI ISO 10006:2005 “Linee guida per la gestione della qualità nei progetti” costituisce l’adozione nazionale, in lingua italiana, della norma internazionale ISO 10006 (edizione giugno 2003).

La prima edizione italiana della norma è stata emessa nel 1999, a complemento della prima importante revisione delle norme sui sistemi qualità culminata nelle edizioni emesse nel 1994.
La norma ora in vigore è stata elaborata sotto la competenza della Commissione UNI “Gestione per la qualità e tecniche di supporto” che ha giudicato la norma ISO 10006 rispondente, da un punto di vista tecnico, alle esigenze nazionali e ne ha proposto alla Commissione Centrale Tecnica dell’UNI l’adozione nella presente versione in lingua italiana. Come è ricordato nell’introduzione, la norma pone come presupposto l’esecuzione dei processi legati alla gestione del progetto nel quadro di un sistema di gestione per la qualità.

In particolare l’ultima revisione, quella appunto del 2005, è stata effettuata proprio con lo scopo di allineare la norma UNI ISO 10006,  sia nel titolo che nel testo, con l’attuale versione della famiglia delle norme della serie UNI EN ISO 9000:2000 relativa ai sistemi di gestione per la qualità, nota come “Vision 2000”, indirizzata verso i principi di Total Quality Management.

Essa comprende anche un nuovo testo riguardante gli otto principi di gestione della qualità.

L’ISO, International Organization for Standardization ha recentemente avviato i lavori per la creazione di uno standard di Project Management. Il nome dato all’iniziativa è ISO/PC 236 “Project Management”. Tale processo afferma nuovamente ed in modo incontrovertibile lo sviluppo e la maturità del Project Management che è sempre in continuo progresso. 

	Data
	Evento

	1997
	Entrata in vigore della prima edizione della norma internazionale ISO 10006

	31/12/1999
	Entrata in vigore della prima edizione della norma italiana UNI ISO 10006

	20/06/2003
	Entrata in vigore della norma internazionale ISO 10006:2003, revisione della norma ISO 10006:1997

	01/01/2005
	Ritiro della norma italiana UNI ISO 10006:1999

	01/01/2005
	Entrata in vigore della norma italiana UNI ISO 10006:2005

	27/11/2007
	Meeting inaugurale del gruppo di lavoro ISO/PC 236, Project management, per stabilire lo sviluppo della futura norma ISO 21500 che intende essere una guida generale ai principi generali del project management


4. destinatari

Le “Linee guida per la gestione per la qualità nei progetti” sono applicabili a diverse tipologie di progetti, da quelli piccoli a quelli molto articolati, da quelli semplici a quelli complessi.

Ne consegue che diverse possono essere le tipolgie di organizzazioni (sia in termini di complessità che in termini di settore di attività) a cui è destinata la norma, in accordo a quello che è una delle caratteristiche principali delle norme ISO.

Le linee guida sono state elaborate per essere utilizzate da parte di due generi di utenti; coloro che hanno esperienza nella gestione di progetti (“project manager”) e vogliono assicurarsi che la loro organizzazione stia applicando gli indirizzi contenuti nelle norme della famiglia ISO 9000, come pure da parte di coloro che hanno esperienza nella gestione per la qualità (“quality manager”) e che sono chiamate ad operare in organizzazioni di progetto, mettendo a loro disposizione le proprie conoscenze e la propria esperienza.

Per quanto riguarda le parti interessate, è la norma stessa che individua tutta una serie di stakehoder, che possono comprendere:

· i clienti (dei prodotti del progetto);
· i consumatori (per esempio, utilizzatori del prodotto del progetto);
· i proprietari del progetto (per esempio, l’organizzazione madre);
· i soci (per esempio, in progetti joint-venture);
· i finanziatori (per esempio, un istituto finanziario);
· i fornitori o subfornitori (per esempio, organizzazioni che forniscono prodotti all’organizzazione incaricata del progetto);
· la società (per esempio, organismi giuridici o regolamentatori ed il pubblico nel suo insieme);
· il personale interno (per esempio, i membri dell’organizzazione incaricata del progetto).

5. specificità

La norma UNI ISO 10006:2005 non presenta particolari specificità rispetto ai principali contesti oggetto della presente manualistica sia in relazione all’ambito pubblico (PAC, PAL) che al tipo di fornitura ICT.

Analogamente per quanto riguarda il punto di vista del cliente e del fornitore; l’unico punto di vista preso in considerazione è quello dell’organizzazione che è duplice:

· organizzazione madre;
· organizzazione responsabile della gestione del progetto.

Importante è invece far notare che le attività di sviluppo dei progetti sono inquadrate nell’operato di un sistema di gestione per la qualità del progetto, direttamente emanato dall’organizzazione che ha costituito il gruppo di progetto e per quanto possibile allineato col sistema di gestione della qualità della stessa.

L’approccio che ne deriva quindi è quello per processi;  considerare i progetti come “un sistema di processi pianificati ed interdipendenti” (cfr. § 7.2.1 della norma) costituisce la strategia principale per conseguirne gli obiettivi definiti, in altri termini per il soddisfacimento dei requisiti di qualità.

La definizione di progetto utilizzata dalla norma, riportata nel glossario, non fa che confermarne l’approccio.

Il progetto, quindi, è considerato come un processo a sé stante; come tale, ne desumiamo che la qualità del suo prodotto (output finale) può essere ottenuta tramite il controllo di tale processo.

Tale impianto rimane valido con riferimento a qualsiasi progetto di varia complessità, piccolo o grande, di breve o lunga durata, sviluppato in diverse condizioni e a prescindere dal tipo di prodotto o processo coinvolti.

Come precisato nello scopo, la norma non fornisce indicazioni relativamente all’erogazione dei servizi; la trattazione dei processi di realizzazione del prodotto del progetto è affidata alla linea guida ISO 9004.

6. contenuti

L’adozione del modello concettuale utilizzato dalle norme della famiglia ISO 9000:2000 è certamente l’elemento più caratterizzante per quanto riguarda la strategia per la gestione dei progetti.

La norma, infatti, è articolata secondo la struttura comune allo standard ISO 9004: 2000; ai consueti capitoli introduttivi seguono infatti i capitoli:

	4
	SISTEMI DI GESTIONE PER LA QUALITÀ NEI PROGETTI

	5
	RESPONSABILITÀ DELLA DIREZIONE

	6
	GESTIONE DELLE RISORSE

	7
	REALIZZAZIONE DEL PRODOTTO

	8
	MISURAZIONE, ANALISI E MIGLIORAMENTO


Il riferimento è quello del “Modello di sistema di gestione per la qualità basato sui processi”, la cui descrizione è contenuta nella norma UNI ISO 9000:2005  e al quale fa riferimento la figura successiva.
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Figura 1. Approccio per processi

Legenda:
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Il modello, notoriamente, sviluppa un circolo virtuoso di tipo Plan-Do-Check-Act (richiamato esplicitamente nella norma UNI ISO 10006 al § 5.2.7) costituito essenzialmente dalle attività descritte nei capitoli dal 4 all’8, come illustrato nella Figura 2.
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Figura 2. Modello del sistema di gestione per la qualità nei progetti
Tra queste, le attività relative al primo e ultimo raggruppamento (“Responsabilità della Direzione” e “Misurazione, analisi e miglioramento”) sono maggiormente relativi al metodo e all’organizzazione orientate al miglioramento e quindi più affini ad argomenti trattati nell’ambito del processo trasversale “Assicurazione della qualità” nel corpo dei manuali CNIPA mentre le attività relative ai raggruppamenti centrali (“Gestione delle risorse” e “Realizzazione del prodotto”) sono quelli più peculiari alle attività di Project Management.

Di seguito si riporta la tabella in cui viene descritta la relazione tra le fasi del ciclo PDCA e i processi così come sono sviluppati all’interno della norma UNI ISO 10006
; i processi sono raggruppati in gruppi secondo la loro affinità reciproca (es. tutti i processi riferiti al tempo sono inclusi in un gruppo).
	FASI del PDCA
	GRUPPO DI PROCESSI
	PROCESSO
	OUTPUT

	Responsabilità della Direzione
	Processo strategico
	Un processo che stabilisce gli orientamenti generali del progetto quali l’applicazione principi di gestione per la qualità, l’orientamento al cliente, il coinvolgimento del personale, il miglioramento continuo e i rapporti di beneficio con i fornitori
	Politica per la qualità (bilancio tra tempi, costi e qualità del prodotto) e obiettivi di progetto

Interfacce di progetto con tutte le parti interessate

Nomina responsabile dei progetto

Budget delle infrastrutture e delle risorse
Identificazione dei processi del progetto
Piano della qualità per il progetto

Riesami della direzione

Valutazioni di avanzamento

	Gestione delle risorse
	· Processi relativi alle risorse

· Processi relativi al personale
	· Pianificazione delle risorse

· Tenuta sotto controllo delle risorse
· Definizione della struttura organizzativa del progetto
· Assegnazione del personale
· Sviluppo del gruppo
	Piani delle risorse

Ruoli e responsabilità, mansionario


	FASI del PDCA
	GRUPPO DI PROCESSI
	PROCESSO
	OUTPUT

	Realizzazione del Prodotto
	· Processi relativi alle interdipendenze
	· Lancio del progetto e sviluppo del piano di gestione del progetto
· Gestione delle interazioni e delle modifiche

· Chiusura del progetto
	Riesame dei requisiti 

Piano di gestione del progetto

Ruoli e responsabilità, mansionario
Procedure per gestione interfacce e modifiche di progetto

Riesame delle prestazioni del progetto e rapporto di chiusura 

	
	· Processi relativi allo scopo
	· Sviluppo dei concetti

· Sviluppo e controllo dello scopo

· Definizione delle attività

· Tenuta sotto controllo delle attività
	Documentazione delle caratteristiche del  prodotto

Struttura di scomposizione delle attività (WBS)
Riesami e valutazioni delle attività

	
	· Processi relativi ai tempi
	· Pianificazione delle correlazioni tra attività
· Stima dei tempi
· Sviluppo e tenuta sotto controllo del programma
	Programma temporale di progetto
Riesami del programma temporale di progetto

	
	· Processi relativi ai costi
	· Stima dei costi

· Elaborazione del budget
· Tenuta sotto controllo dei costi
	Budget del progetto

Procedura per la tenuta sotto controllo dei costi

Riesami dei costi del progetto

	
	· Processi relativi alle comunicazioni
	· Pianificazione delle comunicazione

· Gestione delle informazioni

· Tenuta sotto controllo delle comunicazioni
	Piano delle comunicazioni

Procedura di gestione delle informazioni di progetto

	
	· Processi relativi ai rischi
	· Identificazione dei rischi

· Valutazione dei rischi
· Trattamento dei rischi
· Tenuta sotto controllo dei rischi
	Definizione dei metodi per l’analisi e stima dei rischi

Piano di gestione dei rischi

	
	· Processi relativi agli acquisti
	· Pianificazione e controllo degli acquisti
· Documentazione dei requisiti degli acquisti
· Valutazione dei fornitori

· Contrattazione
· Tenuta sotto controllo dei contratti
	Piano degli acquisti

Registro dei fornitori approvati

Riesame dei documenti contrattuali


	FASI del PDCA
	GRUPPO DI PROCESSI
	PROCESSO
	OUTPUT

	Misurazione, Analisi e Miglioramento
	· Processi relativi al miglioramento
	· Utilizzo dei risultati della misurazione e dell’analisi dei dati
	Azioni correttive e preventive

Metodi di prevenzione delle perdite

	
	· Misurazione ed analisi
	· Valutazione di attività, processi e prodotto

· Valutazione di risorse, tempi e costi

· Audit

· Misurazione della soddisfazione cliente e altre parti interessate
	Registrazione dei risultati delle misurazioni

Registrazioni delle non conformità

	
	· Miglioramento continuo
	· Miglioramento continuo da parte dell’organizzazione madre
· Miglioramento continuo da parte dell’organizzazione incaricata del progetto
	Definizione del sistema di gestione delle informazioni (es. rischi e feedback cliente,..) necessarie per trarre profitto dai progetti

Definizione del sistema di gestione delle informazioni necessarie ad attuare quanto specificato dall’organizzazione madre

Riesame delle prestazioni del progetto

Attuazione di programmi di miglioramento continuo


Ciclo di vita e classificazione dei processi
Lo schema dei processi è disegnato secondo una logica concettuale piuttosto che secondo una logica di attivazione temporale.

Non si può parlare di “ciclo di vita” in senso stretto; lo schema adottato in realtà è più una decomposizione strutturale dei gruppi di processi indicati, di cui solo l’ultimo livello ha parziale significato di flusso potendo attribuirsi in diversi casi (ma non sempre) caratteristiche di dipendenza e consecutività tra le attività elencate nella descrizione del processo.
La norma distingue opportunamente tra due aspetti per l’applicazione della gestione per la qualità nei progetti: quello dei processi del progetto e quello del prodotto del progetto (rimandando per quest’ultimo alla ISO 9004). Ne consegue che i processi sono raggruppati in due categorie:
i processi di gestione del progetto che comprendono (cfr. 4.1.4 della norma) la pianificazione, l’organizzazione, il monitoraggio, la tenuta sotto controllo, la redazione di rapporti e l’esecuzione delle azioni correttive necessarie per conseguire gli obiettivi del progetto;

i processi di realizzazione del prodotto del progetto (quelli connessi con il prodotto del progetto come progettazione, produzione, ecc.).

Descrizione dei requisiti
Le parti introduttive della norma (fino al capitolo 3), Introduzione, Scopo, Riferimenti e Termini sono in pratica sintetizzate da quanto già detto nei precedenti paragrafi e comportano, ovviamente un continuo riferimento alla norma ISO 9000:2005 e ISO 9004:2000.

Requisiti del sistema di gestione per la qualità nei progetti

Il capitolo 4 “Sistemi di gestione per la qualità nei progetti” chiarisce cosa s’intende per:

· progetto;
· processi del progetto;
· sistema di gestione della qualità del progetto.
In questo senso è di fondamentale introduzione alle parti successive, soprattutto per i seguenti punti:

· distinzione tra “organizzazione madre” e “organizzazione incaricata del progetto”, essendo la prima quella che decide di intraprendere il progetto e la seconda quella cui è assegnato il compito di portarlo a compimento, fra i diversi progetti eventualmente avviati dalla organizzazione madre stessa. (§ 4.1.2 della norma). La distinzione tra le due organizzazioni implica che la seconda, per quanto autonoma, possa essere parte dell’organizzazione madre stessa ma solo come una delle varie possibilità. In realtà non c’è alcuna restrizione alle configurazioni possibili: l’organizzazione madre può essere unica oppure un consorzio o altro tipo d’associazione e lo stesso potrebbe essere per l’organizzazione incaricata del progetto, quest’ultima potrebbe anche essere una specifica azienda inclusa nel consorzio dell’organizzazione madre o semplicemente un suo ufficio tecnico. Inoltre molteplici organizzazioni di progetto possono essere incaricate da un’unica organizzazione madre. I vincoli da considerare sono solo relativi all’approccio metodologico che richiede obiettivi, metodi e decisioni coerenti tra organizzazione madre e organizzazioni di progetto e allineati ai principi generali di gestione della qualità, ispiratori della norma;
· adozione degli otto principi di gestione per la qualità come guida in materia di gestione per la qualità di progetto;
· adozione di un sistema di gestione per la qualità per conseguire gli obiettivi del progetto; ciò perché l’attività di realizzazione di un prodotto di un progetto non può essere enucleata dal resto delle attività dell’organizzazione, ma integrata attreverso le dovute correlazioni ed interazioni. In particolare la necessità di costituzione di un sistema di gestione per la qualità del progetto possibilmente allineato al preesistente sistema di gestione per la qualità presente nell’organizzazione madre. A concretizzazione di ciò, il sistema di gestione per la qualità costituito dovrebbe essere descritto all’interno del Piano di qualità del progetto, a sua volta contenuto o riferito dal Piano di gestione del progetto;
· distinzione dei processi del progetto dalle fasi del progetto; i processi sono quelli necessari per la gestione del progetto. Le fasi suddividono il ciclo di vita del progetto in sezioni gestibili (§ 4.1.3 della norma);
· distinzione dei processi di gestione del progetto dai processi di realizzazione del prodotto del progetto, quest’ultimi trattati nelle linee guida UNI ISO 9004.

Requisiti relativi alla responsabilità della direzione

Il capitolo 5 “Responsabilità della Direzione” non si limita, come ruolo classico del capitolo negli analoghi documenti ISO, a richiamare l’attenzione sul coinvolgimento dell’alta direzione delle organizzazioni coinvolte (quella madre e quella di progetto) come impegno di sostegno e  orientamento strategico del progetto nonché riesame periodico per assicurare appropriatezza al sistema di gestione per la qualità del progetto.

Infatti il Processo strategico descritto  in esso (§ 5.2. della norma) contiene in realtà una sintetica ma completa guida generale alla gestione per la qualità, costruita sulla base degli otto principi utilizzati come riferimento dalla Vision 2000 nell’ottica del miglioramento continuo.

Le indicazioni in merito all’orientamento al cliente, alla leadership, al coinvolgimento del personale, all’approccio per processi e quello sistemico alla gestione, al miglioramento continuo, alle decisioni basate su dati di fatto, ai rapporti di reciproco beneficio con i fornitori forniscono un complemento di supporto alle indicazioni più specifiche contenute nei capitoli seguenti e quindi sono di orientamento per tutti i casi in cui non si ritrovassero esplicitamente in tali capitoli le indicazioni necessarie alla gestione delle attività.

In tale capitolo compare più esplicitamente il ruolo di guida e memoria dell’organizzazione madre: la sua importanza non è infatti solo nell’essere l’origine delle attività progettuali e nell’aver fissato precisi obiettivi per gli stessi ed avere eventualmente fornito il sistema di gestione per la qualità di riferimento da utilizzarsi per perseguirli, ma anche nel recepire tutto quanto emerso nelle varie fasi del progetto, anche dal punto di vista delle problematiche intervenute, e farne base per il miglioramento o una più efficace predisposizione di attività successive dello stesso o di altri progetti.

Soprattutto in quest’ultimo caso il compito dell’organizzazione madre è considerato determinante: l’organizzazione di progetto è pur sempre un’organizzazione a termine e quindi tutto quanto il progetto può aver fornito di informazioni significative sul suo andamento e sul suo esito per poter essere riutilizzato deve essere analizzato, memorizzato e riutilizzato coerentemente da un’altra organizzazione, appunto quella madre del progetto, cui l’organizzazione di progetto incaricata dell’esecuzione deve trasferire tali informazioni.

Questo è il motivo per cui il ruolo attivo dell’organizzazione madre è richiamato in questo capitolo e soprattutto nell’ultimo (cap. 8 “Misurazione, analisi e miglioramento”), proprio in relazione all’importante compito di “memoria storica di progetto” che consente di perpetuare l’attività ciclica di miglioramento continuo, mentre la stessa è citata solo come recettore di informazioni o modello di riferimento nei capitoli 6 e 7, più precipuamente operativi.

Il § 5.3.2 descrive le caratteristiche più opportune per rendere le valutazioni di avanzamento più efficaci nel valutare gli obiettivi del progetto.

Requisiti relativi alla gestione della risorse

Il capitolo 6 “Gestione delle risorse” insieme al successivo cap. 7 “Realizzazione del prodotto” rappresenta il nucleo della norma per quanto riguarda le indicazioni date specificatamente all’organizzazione di progetto su come eseguire le attività vitali per il controllo del buon andamento del progetto stesso.
In particolare il capitolo 6 si occupa della gestione di tutte le risorse necessarie al progetto, trattandole dapprima in modo complessivo (§ 6.1) comprendendo sia le risorse umane che tutte le risorse di infrastruttura, finanziarie, informative etc. di cui è necessario prevedere la disponibilità nel corso del progetto.

I processi relativi a questa sezione sono:

· pianificazione delle risorse;
· controllo delle risorse.
Le raccomandazioni contenute in tale parte riguardano quindi gli aspetti quantitativi (numero, tipologie etc.) delle risorse necessarie e la loro pianificazione temporale (quando le suddette quantità o parti di esse dovranno essere disponibili al progetto), includendo le dovute attenzioni ai vincoli che possono sussistere sia fisici (logistici ad esempio: dove esse saranno rese disponibili e dove dovranno essere invece allocate) che legali, amministrativi etc. (ad esempio accordi sindacali nel caso di risorse umane, licenze o diritti di proprietà nel caso di utilizzo di elementi coperti da brevetto etc.). Non trascurabile è ovviamente anche l’attenzione dinamica all’utilizzo delle risorse nel tempo, al loro possibile eccesso o carenza e la revisione dei piani di utilizzo al proposito, quella che complessivamente viene definita “tenuta sotto controllo delle risorse”.

La seconda parte del capitolo è invece dedicata alla gestione qualitativa della risorsa più importante nel quadro di riferimento metodologico della norma: il personale.

È un aspetto particolarmente delicato perché incide sulle politiche di gestione delle risorse all’interno di un’organizzazione e che necessariamente impone un salto culturale e la modifica di abitudini consolidate soprattutto nelle organizzazioni di piccole dimensioni.

L’argomento è trattato tramite i tre processi relativi al personale in cui è scomposto l’argomento:

· la definizione della struttura organizzativa del progetto;
· l’assegnazione del personale;
· lo sviluppo del gruppo.
L’attenzione viene posta sul fatto che è l’organizzazione madre che dovrebbe definire politiche e requisiti per la definizione della struttura organizzativa del progetto tenendo conto, quando disponibile, di precedenti esperienze pregresse analoghe.

L’organizzazione madre dovrebbe poi identificare la funzione responsabile di assicurare che il sistema di gestione per la qualità del progetto sia stabilito, attuato e mantenuto (il rappresentante della direzione secondo quanto definito nella ISO 9004:2000 § 5.5.2). Le interfacce di questa funzione con le altre funzioni di progetto, con il cliente e con le altre parti interessate dovrebbero essere identificate e documentare.

I tre processi rendono conto della corretta costituzione del gruppo di lavoro con appropriata definizione dei ruoli e responsabilità relative, in cui ha importanza non trascurabile la definizione delle modalità di interfacciamento verso i clienti e le altre parti interessate, prima fra tutte l’organizzazione madre, nonché verso gli altri progetti dell’organizzazione madre.

Considerano poi l’importanza della definizione delle competenze necessarie per lo svolgimento del compito, della selezione del personale in rapporto alle specifiche caratteristiche personali, la partecipazione alla selezione da parte del responsabile del progetto, la comprensione delle mansioni assegnate del personale selezionato e il monitoraggio delle prestazioni complessive del personale.

Rilevante appare inoltre la sottolineatura sugli  aspetti relazionali, motivazionali e comportamentali nell’assegnazione delle risorse al gruppo di progetto.

In ultimo ma significativo, lo spazio dedicato allo sviluppo del gruppo, sia nel senso delle competenze che della sensibilità e della partecipazione condivisa agli obiettivi del progetto, in un’ottica di miglioramento continuo, in questo caso applicata alla gestione delle risorse umane.

Requisiti relativi alla realizzazione del prodotto

Il capitolo 7 “Realizzazione del prodotto” comprende la parte più sostanziale e in diretto rapporto con l’attività corrente di gestione del progetto, ripartita in sette famiglie di processi: 

· processi relativi alle interdipendenze;

· processi relativi allo scopo;

· processi relativi ai tempi;

· processi relativi ai costi;

· processi relativi alle comunicazioni;

· processi relativi ai rischi;

· processi relativi agli acquisti.
di cui è di per sé evidente la significatività nell’ambito della gestione di progetto. Ricordando che il progetto è visto come un processo esso stesso, costituito da una rete di attività coordinate e tenute sotto controllo  si comprende perché la prima classe di processi trattati, quella relativa alle interdipendenze, sia da considerare con particolare attenzione.

In essa sono infatti raccolte tutte le raccomandazioni relative alle azioni di collegamento, connessione, motivazione, revisione delle varie attività che compongono il progetto lungo tutto il suo ciclo di vita dal lancio alla chiusura considerando anche le eventuali modifiche al disegno originario.

La struttura portante di tali attività dovrebbe essere indirizzata dal Piano di gestione del progetto che in questo capitolo è dettagliatamente descritto (7.2.2 della norma) rispetto ai requisiti che dovrebbe assolvere in quanto a funzioni e a contenuti da prendere in considerazione, direttamente dettagliati o indirettamente attraverso altri piani da esso riferiti.

Da notare che il Piano è connotato prima come azione che come documento privilegiando così gli aspetti sostanziali rispetto a quelli formali: per piano s’intende soprattutto quanto da esso previsto più che semplicemente documentato, ad esempio l’importanza di prevedere delle misurazioni che consentano di monitorare l’avanzamento del progetto oppure revisioni regolari che assicurino il rispetto dei requisiti contrattuali durante il perseguimento degli obiettivi. Il documento “Piano di gestione del progetto” diventa quindi solo la testimonianza formale della volontà e dell’esecuzione effettiva di tali azioni.
Particolare rilievo è poi posta nelle attività di chiusura del progetto, in cui “speciale considerazione dovrebbe essere attribuita alle informazioni di ritorno provenienti dal cliente e dalle altre parti interessate pertinenti”.

Ovviamente, nel carattere della norma, non è mai citato il ‘come’ dovrebbero essere rispettati i requisiti indicati ma è solo sollevata l’attenzione su cosa dovrebbe essere tenuto sotto controllo per il buon esito dell’attività.

Il gruppo di processi relativi allo scopo sottintende soprattutto all’attenzione alle esigenze ed aspettative del cliente e di tutte le parti interessate da soddisfare.

Tali esigenze, che orientano lo scopo del progetto, ne possono guidare anche la strutturazione tramite attività di decomposizione, ad esempio tramite la tecnica della WBS (work breakdown structure).

Come tormentone comune a tutte le norme recenti anche qui appare giustamente la raccomandazione che ogni attività dovrebbe essere definita in modo che i suoi risultati siano misurabili.

Per i processi relativi ai tempi, tra gli altri, sono evidenziati elementi coperti dalle più comuni metodologie di Project Management quali l’identificazione delle attività lungo il percorso critico e l’identificazione degli eventi che richiedono particolari elementi in entrata o decisioni, o per i quali siano pianificati gli elementi in uscita di maggior rilievo (eventi chiave e pietre miliari).

Analogamente sono sviluppati gli altri argomenti specifici (costi, comunicazioni, rischi e acquisti), sempre seguendo un approccio di tipo PDCA (identificazione e valutazione, tenuta sotto controllo e definizione di azioni per il miglioramento) integrato con un sistema procedurale e di raccolta delle evidenze (registrazioni) nella logica tipica dei sitemi di gestione per la qualità.

In altri termini, la conduzione dei processi di gestione del progetto è realizzata mediante la definizione di sotto sistemi a quello principale quali il sistema per la tenuta sotto controllo dei costi, il sistema di gestione delle informazioni, il sistema di gestione dei rischi, e il sistema di gestione dei fornitori.

Nella descrizione dei processi relativi ai costi oltre a fornire indicazioni sugli aspetti caratterizzanti i processi stessi ovvero stime, elaborazione del budget, e  tenuta sotto controllo dei costi, la norma invita alla consultazione della ISO/TR 10014 per quanto è relativo agli effetti economici della gestione per la qualità.

Nel gruppo di processi dedicato alle comunicazioni, oltre l’importanza data alla gestione delle  comunicazioni esterne all’organizzazione incaricata del progetto e quindi alla definizione di opportuni flussi informativi verso l’organizzazione madre, il cliente e  i fornitori, è sottolineata l’esigenza di assicurare idonea security alla gestione delle informazioni in termini di riservatezza, disponibilità ed integrità con implicito riferimento all’adozione della raccolta della best practice esistenti in materia (cfr. ISO 27001:2005).

Relativamente ai processi connessi alla gestione del rischio l’aspetto più significativo è certamente quello legato al concetto stesso di rischio, che non ha più (o almeno non solo) una connotato “negativo” ma un significato “positivo” se visto come opportunità. La norma inoltre nel ribadire che il rischio non può essere mai del tutto azzerato invita alla definizione del livello di rischio accettabile per il progetto.

Il capitolo 7 si chiude con la trattazione dei processi relativi agli acquisti, che ricalca in alcuni aspetti (documentazione relativa agli acquisti e valutazione dei fornitori) quanto definito nella linea guida ISO 9004:2000, § 7.4. In questa sede, si mette in evidenza come analogamente a tutti i fornitori “esterni” anche l’organizzazione madre dovrebbe essere soggetta agli stessi livelli di controllo per i prodotti che fornisce all’organizzazione incaricata del progetto (prodotti “della casa”).

Requisiti relativi alla misurazione, analisi e miglioramento

Nel capitolo 8 “Misurazione, analisi e miglioramento”, sono fornite le opportune indicazioni affinché tutto quanto eseguito, monitorato, riesaminato e documentato nel corso del progetto sia utilizzato con il duplice obiettivo di trarre vantaggio nell’evolvere l’esecuzione dello stesso e di ottenere gli insegnamenti necessari per permettere il miglioramento sia nei progetti attuali sia di quelli futuri.
In tale occasione, a fianco dell’organizzazione incaricata del progetto, interviene dunque nuovamente in modo preponderante l’organizzazione madre che, avendo il ruolo di gestire l’informazione storica relativa ai progetti realizzati, consente di fornire al progetto in corso tutte le informazioni tecniche, statistiche, di confronto o d’altro genere che possono essere utili per migliorarne l’esecuzione facendo tesoro delle precedenti esperienze analoghe.

È in questo capitolo, forse più di altri, che appare più evidente l’approccio gestionale che la norma suggerisce.

Due sono le attività che l’organizzazione madre è tenuta a compiere per assicurare il miglioramento continuo sia nei progetti attuali che di quelli futuri:

· misurazione delle prestazioni (es. valutazione di attività, processi e prodotto, attività di audit, confronto tra stime iniziali e valutazione delle risorse, tempi, costi effettivamente utilizzati, valutazione prestazioni dei fornitori, soddisfazione del cliente);
· attuazione di azioni correttive, preventive e di prevenzione delle perdite.

Al riguardo il sistema di gestione per la qualità dell’organizzazione madre dovrà prevedere alla chiusura del progetto l’esecuzione di riesami della prestazioni del progetto stesso che consentano di appurare quanto dell’esperienza del progetto può essere salvaguardato e documentato per essere riutilizzato in progetti futuri. Il piano di gestione del progetto è il quadro di riferimento per la conduzione di tale attività.

Le informazioni necessarie devono provenire da ogni aspetto legato al progetto: informazioni di ritorno dai clienti, reclami, risultati di audit, elenco completo dei rischi identificati, avanzamenti di progetto.

Analogamente il sistema di gestione per la qualità del progetto dovrà ovviamente contribuire a tale raccolta organizzando al meglio la propria gestione delle informazioni per consentirne il trasferimento verso l’organizzazione madre, comprese le analisi derivanti dal trattamento delle non conformità di prodotto e di processo registrate.

Documentazione e modulistica operativa

L’adozione di un sistema di gestione per la qualità per la conduzione dei processi del progetto in ottica ISO 9000 necessariamente si identifica con un sistema di gestione documentato.

La struttura di tale sistema ricalca quella piramidale dei sistemi di gestione della famiglia ISO 9000.

Politica per la qualità e obiettivi di progetto 
L’alta direzione dell’organizzazione madre e di quella incaricata del progetto dovrebbero stabilire la politica per la qualità e identificare gli obiettivi (inclusi gli obiettivi per la qualità) per il progetto, tenendo conto della politica per la qualità e degli obiettivi per la qualità dell’organizzazione madre (“Introduzione” § 5.2.3 della norma).

Gli obiettivi di progetto dovrebbero dettagliare ciò che deve essere realizzato in termini di tempi, di costi e di qualità del prodotto e ciò che deve essere misurato (§ 5.2.2 della norma).

Piano della qualità di progetto 
È il documento che dovrebbe documentare il sistema di gestione per la qualità del progetto (§ 4.2.3 della norma).

Il piano della qualità dovrebbe identificare le attività e le risorse necessarie per conseguire gli obiettivi per la qualità del progetto. Il piano della qualità dovrebbe essere inserito, o richiamato, nel piano di gestione del progetto. La ISO 10005 fornisce una guida per i piani della qualità.

Il Piano della qualità di progetto dovrebbe stabilire i collegamenti con le parti applicabili del sistema di gestione per la qualità dell’organizzazione madre (§ 7.2.2 della norma).

Piano di gestione del progetto 
È il documento cardine del processo e che specifica “tutto ciò che occorre per conseguire gli obiettivi del progetto”. Come evidenziato anche da opportune note, tale documento deve essere il riferimento di base per la gestione del progetto.

Pertanto in esso devono essere ricompresi (se la bassa complessità del progetto lo rende possibile) oppure riferiti tutti gli altri piani che devono necessariamente comunque sussistere per consentire un corretto controllo del progetto, primo fra tutti il Piano della qualità di progetto.

Il Piano di gestione del progetto dovrebbe:

· fare riferimento ai requisiti documentati del cliente e delle altre parti interessate pertinenti e documentare agli obiettivi del progetto. La fonte originaria di ciascun requisito dovrebbe inoltre essere documentata per rendere possibile la rintracciabilità;

· identificare e documentare i processi di progetto ed i loro scopi;

· identificare le interfacce organizzative, (sia tra l’organizzazione incaricata del progetto e le varie funzioni dell’organizzazione madre e sia tra le funzioni dell’organizzazione incaricata del progetto);

· integrare i piani risultanti dalla pianificazione effettuata in altri processi del progetto, che includono:

· la struttura di scomposizione delle attività (§ 7.3.4 della norma);
· il programma temporale di progetto (§ 7.4.5 della norma);
· il budget del progetto (§ 7.5.3 della norma);
· il piano della comunicazione (§ 7.6.2 della norma);
· il piano di gestione dei rischi (§ 7.7.2 della norma);
· il piano degli acquisti (§ 7.8.2 della norma);

· tutti i piani dovrebbero essere riesaminati per assicurarne la coerenza e risolvere eventuali divergenze;

· identificare, includere o fare riferimento alle caratteristiche del prodotto ed alle modalità secondo cui queste dovrebbero essere misurate e valutate;

· fornire un riferimento di base per la misurazione ed il controllo dell’avanzamento;

· definire indicatori di prestazioni e relativi metodi di misurazione, e prevedere regolari valutazioni per monitorare l’avanzamento.
Il piano di gestione del progetto dovrebbe includere anche i piani di risorse, comprendenti stime, assegnazioni e vincoli, insieme con le ipotesi formulate (§ 6.1.2 della norma).

Il Piano di gestione del progetto dovrebbe stabilire la sequenza dei riesami del programma, delle risorse e dei costi del progetto, nonche la pianificazione delle valutazioni di avanzamento (§ 7.4.5, 6.1.3., 7.5.4 e 5.3.2 della norma).
Il Piano di gestione del progetto dovrebbe essere revisionato in caso di modifiche significative al progetto provenienti ad esempio da modifiche contrattualie da risultati delle valutazioni di avanzamento.

Budget del progetto 
Il budget del progetto dovrebbe essere basato sulle stime dei costi e su scadenze temporali, adottando procedure definite per la sua accettazione. Il budget dovrebbe essere coerente con gli obiettivi del progetto e dovrebbe identificare e documentare eventuali ipotesi, incertezze ed imprevisti. Il budget dovrebbe comprendere tutti i costi autorizzati ed essere presentato in una forma adatta per la tenuta sotto controllo dei costi di progetto.

Le revisioni delle previsioni di budget dovrebbero essere coordinate con gli altri processi del progetto per sviluppare il piano per il lavoro rimanente.

Piano della comunicazione
Il piano delle comunicazioni dovrebbe definire le informazioni da comunicare in maniera formale, i mezzi utilizzati per trasmetterle e la frequenza delle comunicazioni; dovrebbero essere definiti i requisiti per lo scopo, la frequenza, la tempistica e le registrazioni delle riunioni, nonché il formato, la lingua, e la struttura dei documenti e delle registrazioni di progetto.

Il piano delle comunicazioni dovrebbe inoltre definire il sistema di gestione delle informazioni (§ 7.6.3 della norma), identificare chi deve inviare e ricevere le informazioni, e fare riferimento alle procedure pertinenti per il controllo dei documenti e delle registrazioni ed a quelle di security.

Piano di gestione dei rischi
Il piano dovrebbe documentare l’approccio utilizzato per la gestione dei rischi e l’elenco dei rischi/opportunità output del processo di identificazione dei rischi nonché i rischi potenziali.
Piano degli acquisti 
Il piano dovrebbre identificare e programmare i prodotti da acquistare; il piano dovrebbe essere confrontato con i riesami dell’avanzamento degli acquisti.

Piani di risorse 
Il piano dovrebbe stabilire le risorse necessarie per il progetto e quando queste saranno richieste secondo il programma di progetto. I piani dovrebbero indicare come, e da dove, saranno ottenute ed assegnate risorse.

Le modifiche dei piani di risorse dovrebbero essere autorizzate in maniera appropriata.

Struttura di scomposizione delle attività (WBS)

Il progetto dovrebbe essere strutturato in modo sistematico in attività. La descrizione del modo in cui il progetto è suddiviso in attività è generalemente noto come “struttura di scomposizione delle attività”; la struttura dovrebbe identificare interazioni tra le attività del progetto, nonché definire ciascuna attività in modo tale che i risultati siano misurabili. L’elenco delle attività deve essere completo ed includre le pratiche di gestione per la qualità, la preparazione del Piano di gestione del progetto e la valutazione degli avanzamenti (§ 7.3.4 della norma).

Ruoli e responsabilità, mansionario

La descrizione dei ruoli (incluse le assegnazioni di responsabilità ed autorità) e delle mansioni dovrebbe essere documentata. Tale descrizione dovrebbe essere compresa ed accettata dalla persona incaricata.

Analogamente dovrebbe essere documentata la suddivisione di responsabilità ed autorità tra l’organizzazione incaricata del progetto e le altre parti interessate pertinenti (compresa l’organizzazione madre).

Procedure 
All’interno della norma il ricorso all’adozione delle procedure documentate ad opera dell’organizzazione incaricata del progetto è manifestato chiaramente nel momento in cui il Piano della qualità del progetto deve specificare quali procedure devono essere adottate (sia quelle proprie dell’organizzazione incaricata che quelle “ereditate” dall’organizzazione madre).

Le procedure comprendono quelle attinenti ai processi di gestione per la qualità ed ai processi di realizzazione del prodotto.

È fatto esplicito (§ 7.6.2 della norma) riferimento all’adozione di procedure che definiscano i controlli per gestione delle informazioni di progetto (raccolta, identificazione, classificazione, protezione, archiviazione,..) così pure per la tenuta sotto controllo dei documenti (e delle registrazioni) di progetto (§ 4.2.2 della norma).

Registrazioni

Si elencano di seguito le attività/elementi che dovrebbero essere registrati o documentati (anche in ottica di elemento in entrata per il miglioramento continuo):

· riesame della direzione da parte dell’organizzazione incaricata del progetto; il sistema di gestione per la qualità del progetto dovrebbe essere riesaminato periodicamente. Può anche essere necessario il coinvolgimento dell’organizzazione madre (§ 5.3.1 della norma);

· valutazione di avanzamento, che dovrebbe comprendere tutti i processi del progetto, sia quelli di gestione che quelli di realizzazione. (§ 5.3.1 della norma);

· riesami delle prestazioni del progetto da parte dell’organizzazione madre (§ 7.2.5 e 8.3 della norma);

· riesami di varia natura (riesami del contratto, delle risorse della struttura orgnizzativa, delle prestazioni del progetto, delle attività e delle loro interdipendenze, del programma, dei costi del progetto, dell’avanzamento degli acquisti e dei documenti di acquisto, dei documenti di contratto con fornitori);

· le esigenze e le aspettative del cliente e delle altre parti interessate per il prodotto e per i processi;
· tutti gli accordi, compresi quelli informali, aventi influenza sulle prestazioni del progetto;

· gli elementi in entrata al processo di stima dei tempi;

· i costi che concorrono alla stima dei costi del progetto;

· le informazioni relative all’avanzamento ed alle prestazioni del progetto (per esempio, in un registro di progetto);

· le deroghe dai piani di risorse;

· le cause alla base di carenze o di eccedenze nelle risorse;

· i rischi deliberatamente accettati le ragioni della loro accettazione;

· le attività di monitoraggio sui rischi;

· le riunioni;

· l’elenco dei fornitori approvati;

· le non conformità e le azioni susseguenti il loro trattamento.

Indicatori
L’indicazione principale che la norma UNI ISO 10006 raccomanda per determinare indicatori di efficacia ed efficienza dei processi del progetto fanno riferimento alle disposizioni in tema di Autovalutazioni contenute all’interno della ISO 9004:2000, appendice A.

L’Autovalutazione definisce un modello per la valutazione dei processi secondo una scala di maturità. Le scale di maturità di regola variano da "sistema non formalizzato" a "primo della classe".
7. modalità di applicazione

La lettura della norma ISO può ovviamente essere effettuata in relazione al diretto interesse verso le caratteristiche di processo che possono influenzare l’esecuzione di un progetto e la qualità dei suoi risultati da parte di quegli enti pubblici che hanno le strutture adatte a porre in esecuzione direttamente i progetti. Non essendo però questa, in genere, la situazione delle organizzazioni pubbliche, l’interesse potrà più generalmente essere concentrato sulla lettura delle implicazioni riguardo i compiti e le responsabilità esigibili distintamente dall’organizzazione che assegna l’esecuzione dei progetti e da quelle deputate a realizzarli effettivamente.

La distinzione tra organizzazione madre e incaricata del progetto compiuta dalla norma può infatti render conto anche della condivisione di un progetto tra ente appaltante che decide l’esecuzione del progetto, ne definisce gli obiettivi e ne è quindi in qualche modo ‘proprietario’ (“Termini e definizioni”, §. 3.2 della norma) e l’appaltatore chiamato ad eseguirlo. Con ciò si giustifica pienamente la richiesta dell’ente pubblico appaltante di soddisfare determinati requisiti nella costruzione del Piano di progetto (di fatto il Piano di gestione del progetto della norma) come anche del Piano di qualità, meglio ancora se proponendone esso stesso gli schemi di base, perché in tal modo richiede più o meno implicitamente un allineamento al proprio sistema di gestione (della qualità, se tale, o comunque all’organizzazione prevista al proprio interno come congrua al soddisfacimento dei compiti progettuali).
L’organizzazione madre, indicata come tale nella norma, ha dunque necessariamente una doppia chiave di lettura nell’ambito della P.A.:

· da una parte è l’organizzazione che emana direttamente la struttura di progetto. In tal senso può essere vista come l’azienda, l’organizzazione appaltatrice, anche complessa, di un contratto per l’esecuzione di uno o più progetti. In tal caso essa si fa garante prima della qualità dell’esecuzione e del sistema di gestione per la qualità utilizzato (se requisito contrattuale) nonché portatrice di quell’esperienza sull’argomento che, tra l’altro, le avrà consentito di essere scelta. In tal senso essa potrebbe gestire correttamente l’insieme dei suoi progetti secondo quanto descritto dalla norma ma, salvo attività ispettive di parte seconda svolte dal committente, ciò rimarrebbe alquanto invisibile alla Pubblica Amministrazione appaltante che continuerebbe a vedere solo i prodotti rilasciati dalle specifiche organizzazioni di progetto definite;
· dall’altra, soprattutto nella lettura dell’organizzazione madre come proprietaria del progetto da parte della norma, è opportuno e utile visualizzare anche la stessa pubblica amministrazione appaltante come organizzazione madre e leggere quindi in tal senso molte delle raccomandazioni riportate nella norma che possono essere condensate in quanto segue: 

· allineamento delle modalità di gestione della qualità dell’organizzazione di progetto a quanto preesistente nell’organizzazione madre. Nel caso dei sistemi di gestione per la qualità ciò ha un esplicito significato di correlazione e congruenza tra le procedure dei due sistemi. In loro assenza, tale allineamento corrisponde, al minimo, alla determinazione da parte dell’Amministrazione delle caratteristiche organizzative e procedurali e della garanzia di qualità, ovvero il suo livello, che essa s’aspetta da parte dell’organizzazione del fornitore. Quindi, in sostanza, nell’assicurazione della qualità che deve scaturire da quanto da questi predisposto, soprattutto nel Piano della Qualità. Un’Amministrazione che avesse già una sua proposta di Piano di Progetto (nel senso ampio previsto dalla norma) come anche di Piano della Qualità, cui i fornitori di progetti debbano aderire, avrebbe quindi una chiave più forte di garanzia nell’esecuzione dei propri progetti;
· memorizzazione di tutte le informazioni utili provenienti dai progetti eseguiti, relativamente a tempi, costi, rischi, problemi, metodi etc. per l’utilizzo in progetti ulteriori. Il possesso, la gestione e l’aggiornamento di tali informazioni (in forma minima, tramite database locali, fino a quella più ampia, tramite strutturazione di repository di informazioni costituiti da Data Mart o Datawarehouse ad accesso via Web) e la loro eventuale rielaborazione avanzata (tramite strumenti di Business Intelligence, ad esempio) possono costituire un capitale significativo per ogni amministrazione consentendole di stimare più opportunamente le caratteristiche e il grado di successo possibile per le future iniziative e di individuare più facilmente le tipologie di aziende fornitrici più adatte alla loro esecuzione (ovvero i requisiti di gara relativi). Ciò è possibile a patto di abituali, precise e chiare modalità di comunicazione e trasferimento delle informazioni intercettate dall’organizzazione progettuale verso l’Amministrazione, possibilmente in forme tecnologicamente avanzate (inserimento automatizzato delle informazioni nel repository) e non puramente documentali;
· trasferimento delle informazioni storiche in possesso dell’Amministrazione relative ad una classe di progetti (per la parte ritenuta congrua) all’organizzazione di progetto di volta in volta chiamata ad operare in merito, accelerando la sua comprensione dell’argomento e dei requisiti inerenti, evitando equivoci sugli oggetti e gli scopi e consentendo comunque un trasferimento di best practices o anche riuso di elementi esistenti, a tutto vantaggio dei tempi e costi del progetto e soprattutto del raggiungimento efficace dell’obiettivo previsto.
Probabilmente questa è la chiave più significativa in cui dovrebbe essere letta la norma ISO da parte della Pubblica Amministrazione ma non trascurabile è, anche in conseguenza a questa lettura, il suo utilizzo per poter individuare puntualmente, processo per processo, quali siano le aree coperte più o meno correttamente dalle attività di progetto previste o in corso (in quanto ad azioni e documentazione predisposta) e quindi utilizzarne i contenuti per richiedere al fornitore la presentazione di evidenze che consentano di comprendere quali mezzi e metodi intende mettere in atto per garantire la qualità di esecuzione della fornitura progettuale.

L’utilizzo non è comunque solo ex ante, in fase di redazione della documentazione di gara, ma anche in corso d’opera per determinare quali controlli potrebbero essere utili ad evidenziare criticità o necessità di revisione delle attività.

Infine la norma potrebbe essere utilizzata dall’Amministrazione stessa nell’ottica di guidare una propria organizzazione della politica per la qualità relativamente alla gestione dei progetti, supportando la definizione al proprio interno dei ruoli e delle attività di gestione e controllo necessarie per una sua migliore espressione, indipendentemente o meno da obiettivi di certificazione di un sistema di gestione per la qualità nel rispetto della normativa ISO.

8. documentazione disponibile
I documenti appartengono alla serie delle linee guida emanate dall’ISO in materie concernenti il FW.

La documentazione è in lingua inglese ad eccezione di quelle norme adottate anche dall’Ente Italiano per l’Unificazione (UNI).

La documentazione è coperta da copyright ed è acquistabile (sia in formato cartaceo che elettronico) direttamente sui website delle organizzazioni in oggetto.

	Codice
	Titolo

	UNI EN ISO 9004:2000
	Sistemi di Gestione per la Qualità – Linee Guida per il Miglioramento delle Prestazioni

	UNI ISO 10005:2007
	Sistemi di gestione per la qualità - Linee guida per i piani della qualità 

	UNI ISO 10007:2006
	Sistemi di gestione per la qualità - Linee guida per la gestione della configurazione

	ISO/TR 10013:2001
	Guidelines for quality management system documentation

	ISO/TR 10014:1998
	Guidelines for managing the economics of quality

	UNI ISO 10015:2001
	Gestione per la qualità - Linee guida per la formazione

	UNI ISO/TR 10017.

In pubblicazione in italiano
	Guida alle tecniche statistiche per la ISO 9001:2000

	UNI EN ISO 19011:2003
	Linee Guida per la valutazione dei Sistemi di Gestione per la qualità e dei Sistemi di Gestione

	ISO/IEC 12207:1995
	Information technology - Software life cycle processes

	ISO/IEC Guide 73:2002
	Risk management - Vocabulary - Guidelines for use in standards

	IEC 60300-3-3:1996
	Dependability management - Application guide – Life cycle costing

	IEC 60300-3-9:1995
	Dependability management - Application guide – Risk analysis of technological systems

	IEC 62198:2001
	Project risk management - Application guidelines


9. certificazioni esistenti

Il modello UNI ISO 10006:2005, come già indicato nei precedenti capitoli, non è un modello certificabile, né per le organizzazioni che per le persone.

10. formazione disponibile

I corsi di formazioni sulla norma UNI ISO 10006:2005 sono classificabili in due macro categorie:

· corsi specifici sulla norma;
· corsi in tema di organizzazione per processi e project management in cui sono presenti moduli specifici relativi alla norma in oggetto.

Di seguito si riportano alcuni corsi offerti dal mercato che affrontano questi temi.
	Ente
	ANGQ / UNI

	Titolo
	Organizzazione per processi, progettazione e sviluppo

	Destinatari
	Il corso, dunque, si rivolge a:

• consulenti, responsabili qualità e addetti alla gestione dei sistemi qualità, formatori e in generale a tutti coloro che desiderano perfezionare o completare la propria professionalità;

• diplomati, laureandi o laureati che sono interessati ad approfondire le metodologie di gestione aziendale.

	Obiettivi e contenuti
	Il corso si colloca in un percorso intensivo rivolto alle imprese ed alle società di servizi (anche pubbliche) per illustrare le applicazioni pratiche del sistema qualità.

Nella didattica del corso sono state inserite, in un unico ciclo formativo, le prescrizioni afferenti la visione per processi e gli aspetti più significativi della gestione dei processi stessi e le regole di gestione delle attività di progettazione e sviluppo, contenute nella norma sui sistemi di gestione per la qualità (UNI EN ISO 9001:2000). Il corso ha l’obiettivo di preparare chi si occupa di gestione della qualità nelle aziende e di aggiornare chi opera nel campo della consulenza e/o della formazione sullo stato evolutivo delle normative in materia.


	Ente
	AICQ Centro Insulare

	Titolo
	Project management e sistemi di gestione per la qualità nella gestione delle commesse. Applicazioni della norma Uni ISO 10006

	Destinatari
	Responsabili Unici del Procedimento di cui al Codice degli Appalti, Project Managers, responsabili di funzione entro gruppi di gestione progetti/ commesse;  responsabili di funzione qualità di aziende manifatturiere, di aziende di servizi e di imprese di costruzione e montaggio.

Sono inoltre destinatari di questo corso i responsabili delle funzioni Strategie di Corporate, interessati ai sistemi di gestione per la qualità come strumento di miglioramento continuo delle prestazioni dell’organizzazione ed al Project Management come strumento di Change Management per implementare le strategie aziendali

	Obiettivi e contenuti
	Il Corso mira a fornire ai partecipanti esempi, anche sulla base di esperienze maturate, di come la sinergia delle metodologie di Project Management con quelle dei sistemi di gestione per la qualità nella pianificazione, esecuzione e controllo delle attività migliori la possibilità di successo dei progetti, la gestione dei rischi, conseguendo gli obiettivi di ritorno economico e di soddisfazione del cliente.

Viene illustrata la Norma UNI  ISO 10006:2005 “Sistemi di Gestione per la Qualità: Linee Guida per la Gestione della Qualità  nei Progetti” e confrontata con altri approcci al Project Management.

Vengono illustrati esempi applicativi di integrazione di Project Management e  dei Sistemi di gestione per la qualità nella progettazione, negli acquisti e nella realizzazione, con richiami al Codice dei Contratti Pubblici di Lavori, Servizi, Forniture, D. lgs. del 12/04/2006 n. 163.


	Ente
	ISIPM- Istituto Italiano di Project Management

	Titolo
	Corso base di Project Management

	Destinatari
	Il Corso è rivolto a tutti coloro che desiderino iniziare un percorso professionale nel project management: project manager junior, componenti del gruppo di progetto (project team), specialisti di specifiche aree di conoscenza di project management: planner, project risk manager, project account manager, project quality manager, ecc

	Obiettivi e contenuti
	Fornire le conoscenze teoriche di base necessarie per acquisire la certificazione ISIPM: conoscenze di contesto, metodologiche e tecniche, manageriali e comportamentali, in linea con quelle definite dalle certificazioni internazionali di settore (PMI, IPMA) e dalle normative - come la UNI ISO 10006 - adottate dalle organizzazioni nelle quali i project manager italiani operano


11. estratto del glossario

I principali termini adottati dalla norma UNI ISO 10006:2005 sono tratti dalla norma ISO 9000:2005. Sono comunque aggiunti termini e definizioni specifiche per i progetti.
	Termine
	Definizione

	Attività
	La più piccola parte di lavoro identificata in un processo di progetto

	Processo
	Insieme di attività correlate o interagenti che trasformano elementi in ingresso in elementi in uscita

Nota 1 Gli elementi in ingresso in un processo provengono generalmente dagli elementi in uscita da altri processi.

Nota 2  I processi in un’organizzazione sono generalmente pianificati ed eseguiti in condizioni controllate al fine di aggiungere valore (cfr. ISO 9000:2005, definizione 3.4.1, esclusa la nota 3)

	Prodotto
	Risultato di un processo.
Nota1 Esistono quattro categorie generali di prodotti:

· servizi (per esempio: un servizio di trasporto);

· software (per esempio: un programma  per computer, il contenuto di un vocabolario);

· hardware (per esempio: la parte meccanica di un motore);

· materiali di processo continuo (per esempio: un lubrificante). 

	Progetto
	Processo a sé stante, che consiste in un insieme di attività coordinate e tenute sotto controllo, con date di inizio e fine, intrapreso per conseguire un obiettivo conforme a specifici requisiti, ivi inclusi i vincoli di tempo, di costi e di risorse.

Nota 1  Un singolo progetto può formare parte di una struttura di progetto più ampia.

Nota 2  In alcuni progetti gli obiettivi vengono meglio focalizzati e le caratteristiche del prodotto sono precisate via via che il progetto procede (cfr ISO 9000:2005, definizione 3.4.3, escluse le note 3 e 4)

Nota 3  Il prodotto del progetto (cfr. ISO 9000:2000, punto 3.4.2) è generalmente definito nello scopo del progetto (cfr. § 7.3.1 della norma). Esso può essere costituito da una o più unità di prodotto e può essere tangibile o intangibile.

Nota 4  L’organizzazione incaricata del progetto è generalmente
 temporanea e stabilita per la durata di vita del progetto.

Nota 5  La complessità delle interazioni tra attività di progetto non è necessariamente riferita alla dimensione del progetto.

	Gestione del progetto

	Pianificazione, organizzazione, monitoraggio, tenuta sotto controllo e redazione di rapporti su tutti gli aspetti di un progetto e sulla motivazione di tutti quelli coinvolti in esso per conseguire gli obiettivi del progetto.

	Piano della qualità
	Documento che, per uno specifico progetto, prodotto, processo o contratto, specifica quali procedure, e le risorse associate, devono essere utilizzate e da chi e quando.

Nota 1 Le procedure di cui sopra comprendono, di regola, quelle attinenti ai processi di gestione per la qualità ed ai processi di realizzazione del prodotto.

Nota 2  Un piano della qualità fa spesso riferimento a parti del manuale della qualità o a procedure.

Nota 3 Un piano della qualità può costituire uno dei risultati della pianificazione della qualità (cfr. ISO 9000:2000, definizione 3.7.5)

	Piano di gestione del progetto
	Documento che specifica tutto ciò che occorre per conseguire lo (gli) obiettivo (i) del progetto.

Nota 1 Un piano di gestione del progetto dovrebbe comprendere il piano della qualità del progetto o fare riferimento ad esso.

Nota 2  Inoltre, il piano di gestione del progetto comprende altri piani, o fa riferimento ad essi, quali quelli relativi alle strutture organizzative, alle risorse, ai programmi, al budget, agli acquisti, alla gestione del rischio, alla comunicazione alla gestione ambientale, alla gestione della salute e della sicurezza ed alla gestione della security, a seconda dei casi.

	Organizzazione
	Insieme di persone e di mezzi, con definite responsabilità, autorità ed interrelazioni

	Parte interessata
	Persona o gruppo di persone aventi un interesse nelle prestazioni o nel successo di un’organizzazione
Esempio: clienti, proprietari, dipendenti dell’organizzazione, fornitori, banche, sindacati, soci o collettività

	Cliente
	Organizzazione che riceve un prodotto.
Esempi:

Consumatore, committente, utilizzatore finale, dettagliante, beneficiario ed acquirente.

Nota Un cliente può essere interno o esterno all’organizzazione

	Fornitore
	Organizzazione o persona che fornisce un prodotto.

Esempi: produttore, distributore, dettagliante, venditore di un prodotto, erogatore di un servizio o di informazioni.

Nota 1 Un fornitore può essere interno o esterno all’organizzazione.

Nota 2 In alcune situazioni contrattuali un fornitore può essere, a volte, chiamato "appaltatore" (cfr ISO 9000:2005, definizione 3.3.6)

Nota 3 Nel contesto dei progetti si usa spesso, in luogo di "fornitore", "appaltatore" o "subappaltatore".

	Qualità
	Grado in cui un insieme di caratteristiche intrinseche soddisfa i requisiti

	Sistema di gestione 
	Sistema (insieme di elementi tra loro correlati o interagenti) per stabilire politica ed obiettivi e per conseguire tali obiettivi

	Sistema di gestione  per la qualità
	Sistema di gestione per guidare e tenere sotto controllo un organizzazione con riferimento alla qualità

	Valutazione di avanzamento
	Determinazione del lavoro compiuto nel conseguimento degli obiettivi del progetto.

Nota 1 Questa valutazione dovrebbe essere eseguita in momenti opportuni del ciclo di vita del progetto per tutti i processi, sulla base di criteri definiti per i processi e per il prodotto del progetto. Nota 2 I risultati delle valutazioni di avanzamento possono portare alla revisione del piano di gestione del progetto.


12. associazioni di riferimento

Si riportano di seguito le principali associazioni di riferimento che contribuiscono alla diffusione e divulgazione delle tematiche relative allo standard ISO 10006.

ISIPM - Istituto Italiano di Project Management (www.isipm.org)
ISIPM è un’organizzazione no profit nata nell’ottobre del 2005 e  svolge azioni di supporto e di perfezionamento professionale per i project manager, ma si propone anche come aiuto ai responsabili dei processi produttivi aziendali che richiedano un sostegno nell’individuazione o nell’applicazione degli strumenti più idonei agli specifici contesti aziendali in base al grado d’orientamento ai progetti dell’azienda, alle sue necessità di business, ai clienti di riferimento. ISIPM costituisce il primo "cento di competenza" a livello nazionale per tutti coloro che intendono certificare le proprie competenze professionali quali project e program manager.

ISIPM è REP (Registered Education Provider) del PMI (Project Management Institute).

AICQ Associazione Italiana Cultura Qualità (www.aicq.it)
E’ stata fondata nel 1955 da un gruppo di professori, industriali, dirigenti e tecnici interessati alla diffusione di metodi di controllo della qualità nei processi produttivi e nei servizi. 

Oggi l’associazione è una federazione composta da varie associazioni territoriali ed annovera, tra i suoi Soci, aziende interessate alla cultura della qualità ed alla sua diffusione oltre a professionisti della qualità con esperienze qualificate nei diversi settori merceologici. Al dicembre 2006, l’associazione contava 2800 soci (1820 soci individuali e 980 aziende).   

I soci, indipendentemente dall’associazione territoriale d’appartenenza, possono affrontare tematiche inerenti la qualità, raggruppandosi in settori tecnologici o in comitati tecnici. Tra questi ultimi, di particolare rilevanza è il “Comitato per la qualità del software e dei servizi IT” che ha, tra i suoi scopi, quello di:
· Promuovere la diffusione di metodologie riguardanti la Qualità del software e dei servizi IT;

· Analizzare, approfondire e diffondere Best Practices e modelli avanzati per la Qualità;

· Studiare le normative cogenti o volontarie, diffondere la loro corretta interpretazione e suggerire coerenti metodologie applicative.

L’AICQ è membro fondatore dell’EOQ European Organization for Quality e in tale organizzazione, che riunisce 32 Associazioni Nazionali, rappresenta l’Italia.  Gestisce, sulla base delle direttive e dei principi elaborati dall’EOQ, i corsi per il riconoscimento europeo della professionalità nella qualità.

ANGQ Associazione Nazionale Garanzia della Qualità (www.angq.com)
Nasce a Bologna nel 1981 su iniziativa di AGIP, ANSALDO, ENEA, FIAT, SNAM, Università di Pisa, per diffondere la cultura dei Sistemi di Gestione per la Qualità.

Da alcuni anni, l'Associazione ha esteso il proprio campo di applicazione ai Sistemi di Gestione aziendale Integrati (SGI) intesi come quelli che tengono conto contemporaneamente di tutti i vincoli delle aziende quali, ad esempio, quelli inerenti la Qualità, la Sicurezza ed il rispetto per l'Ambiente. In tale ambito, fornisce servizi di formazione (compresi Master post Universitari).

È socio fondatore di Organismi di Certificazione, tra cui AQA e CEPAS, e consulente di Organismi di Accreditamento/Certificazione. Associazione Nazionale Garanzia della Qualità)

13. indicazioni bibliografiche

In questo paragrafo sono elencati i testi e i siti che fanno riferimento direttamente al FW in oggetto.

Testi

	Titolo
	IL PROJECT MANAGEMENT - Come gestire il cambiamento e l’innovazione

	Autore
	Stefano Tonchia

	Editore
	Ed. Il Sole 24 ORE - Milano

	Lingua
	Italiano

	Descrizione
	Il testo illustra i principi e le tecniche del Project Management, in chiave rigorosa e con valenza operativa immediata (anche grazie alla coerenza con Microsoft Project 2000). Presenta la metodologia per la pianificazione, la gestione ed il controllo dei progetti ad ampio spettro (di progettazione/sviluppo-prodotto e servizio, di gestione delle commesse, ma anche di ri-organizzazione e miglioramento aziendale). Nell’ambito della trattazione della gestione dei progetti evidenza viene data al Project Management e normative per la qualità: ISO 9000, Vision 2000 e ISO 10006


	Titolo
	PROJECT MANAGEMENT. Pianificazione, scheduling e controllo dei progetti

	Autore
	Harold Kerzner

	Editore
	Hoepli, 2005

	Lingua
	Italiana

	Descrizione
	L'edizione italiana di un testo considerato da alcuni la "bibbia" del project management offre una nuova presentazione mirata degli aspetti cruciali dell'argomento. Il testo offre ai leader di oggi e di domani una comprensione profonda del project management: dal framework complesso del comportamento e della struttura dell'organizzazione che può determinare il succeso del progetto fino ai processi di pianificazione, programmazione e controllo fondamentali.


	Titolo
	Project management. La gestione di progetti e programmi complessi

	Autore
	R. D. Archibald

	Editore
	Franco Angeli, 1994

	Lingua
	Italiana

	Descrizione
	Un'edizione totalmente rivista e aggiornata di un classico del management. La nuova fatica di Russel Archibald fornisce le ultime informazioni intorno ai più importanti sbocchi nel campo del project management, toccando tutti gli aspetti dell'high-tech business. Attraverso una comprovata metodologia offre una indispensabile guida professionale per gestire i progetti dall'inizio alla fine, rispondendo alle sfide di un mondo sempre più dinamico, coniugando creatività con sistematicità e razionalità; senza dimenticare di contemperare il controllo dei costi con l'innovazione, e di trovare un equilibrio tra la velocità di realizzazione con la qualità totale e il servizio al cliente. Il libro discute differenti tipi di programmi e progetti oltre che i modi di organizzare il project management, portando anche l'attenzione sui suoi aspetti umani e soprattutto sui processi di team building, prospettando delle strategie per affrontare le barriere che si frappongono al successo


	Titolo
	A Guide to the Project Management Body of Knowledge. Third Edition 

	Autore
	Project Management Institute

	Editore
	USA 2004

	Lingua
	Inglese

	Descrizione
	La "PMBOK Guide" - Terza Edizione è internazionalmente riconosciuta come standard (IEEE Std 1490-2003) che descrive i concetti fondamentali del project management applicabili a un grande spettro di generi diversi di progetto (costruzione, sviluppo software, processi automatizzati, industrie)


	Titolo
	Tecniche di Project Management – Pianificazione e controllo di Progetto”

	Autore
	R.Amato, R.Chiappi

	Editore
	Franco Angeli, 1993

	Lingua
	Italiano

	Descrizione
	Questo volume illustra la pianificazione e il controllo di un progetto didattico che viene tuttavia ricondotto alle problematiche aziendali ripercorrendo le tecniche di WBS, Planning Levels, Bar Chart, PDM, Resource Levelling, Procurement, Cash Flow, Cost Control, Earned Value, Trend Analysis e Risk Management. Il volume, oltre a dare una panoramica completa delle tecniche (di cui facilita l'apprendimento), chiarisce la natura sistemica dei progetti e fornisce una raccolta organizzata di concetti, metodi e strumenti (glossario, esercitazioni, test, aforismi, bibliografia).

L'esperienza maturata dagli autori ha prodotto un testo divulgativo, ma metodologicamente rigoroso, che, più vicino alla impostazione di un manuale che a quella di un testo specialistico, si propone come utile lettura per chi opera in azienda, per gli studenti e per gli specialisti del settore


	Titolo
	Introduzione al Project Management

	Autore
	Nepi

	Editore
	Guerini e Associati

	Lingua
	Italiano

	Descrizione
	Tre sono i quesiti fondamentali ai quali, in questo volume, si risponde. Innanzi tutto “che cosè” il Project Management e quali risultati concreti si prefigge di fornire. In secondo luogo “che cosa comporta” la sua introduzione in azienda, quali sono cioè, i presupposti ambientali che ne facilitano l’accettazione, quale ruolo il project manager deve saper ricoprire, che tipo di skill tecnico-professionale (e umano) deve possedere.

Infine “come si applica”. La tesi cha fa da sfondo all’intero percorso espositivo è che il Project Manager non può e non deve più essere relegato al rango di disciplina secondaria, applicabile soltanto in particolari ambiti produttivi o in occasione di interventi mirati, ma, al contrario, rappresenta per i responsabili aziendali una nuova opportunità di approccio alla gestione globale del business


	Titolo
	Guida alla certificazione base di project management.

	Autore
	Autore ISIPM - a cura di E. Mastrofini ed E. Rambaldi

	Editore
	Editore Franco Angeli, 2008

	Lingua
	Italiano

	Descrizione
	La certificazione base messa a punto da ISIPM vuole essere un qualificato "punto di partenza" di un percorso che porti a qualificare nel tempo il proprio ruolo all'interno di un sistema di project management secondo tappe successive che, partendo da un livello iniziale di pura conoscenza teorica, si arricchisca con il tempo di conoscenze più specialistiche e di quella reale competenza che solo l'esperienza lavorativa può assicurare.

Pertanto essa è stata impostata per essere compatibile con le principali certificazioni internazionali (PMI, IPMA, metodologia Prince2) alle quali fa costante riferimento, pur volendo mantenere una sua natura più "contestualizzata", con un costante riferimento alle particolari condizioni ambientali, culturali e normative tipiche del mercato e delle organizzazioni nelle quali i project manager italiani operano


Siti

www.iso.org (sito ufficiale International Organization for Standard)

www.tc176.org (sito ufficiale ISO/TC 176)

www.uni.com (sito ufficiale Ente nazionale di unificazione)

www.isipm.org (sito ufficiale Istituto Italiano di Project Management) 

www.aicq.it (sito ufficiale Associazione Italiana cultura qualità)

www.angq.com (sito ufficiale Associazione Nazionale Garanzia della Qualità)
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� L’Appendice A della norma, “Schema di flusso dei processi nei progetti” fornisce lo schema riassuntivo dei processi in relazione ai paragrafi della norma in cui i capitoli da 5 a 8 sono suddivisi. Costituisce un ottima mappa riassuntiva dell’argomento trattato dalla norma.


� Da intendersi non come parte di un progetto più grande, bensì come parte di un “programma”.


� La definizione UNI ISO 10006:2005 non è completamente allineata con quelle adottate dagli standard internazionali di riferimento (PMBOK del PMI, ICB di IPMA), in quanto l’organizzazione incaricata di un  progetto è sempre temporanea altrimenti decade il concetto stesso di progetto.


� La definizione UNI ISO 10006:2005 non è completamente allineata con quelle adottate dagli standard internazionali di riferimento (PMBOK del PMI, ICB di IPMA). Una descrizione alternativa al termine Project Management è la seguente: “Il project management è l’applicazione di conoscenze, capacità professionali e personali, metodi, tecniche e strumenti alle attività di un progetto, al fine di soddisfarne i requisiti”.
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